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«Non riprovateci! » si leggeva sullo striscione che ha aperto 
il corteo. «No ad assoluzioni per corrotti e corruttori» 
Il ministro della Giustizia parla a Napoli e difende il decreto 
«Non era una sanatoria, volevamo trovare misure rapide» 

Milano, in piazza ventimila mani pulite 
Conso: «Serve il bisturi, ma bisogna peiisarcaricoslruire» 
• i «Non riprovateci)». Per la se
conda volta in pochi giorni, ieri Mi-
lanoè scesa in piazza contrai colpi 
di spugna che vogliono cancellare 
Tangentopoli. Ventimila persone ' 
hanno accolto l'appello lanciato ' 
pochi giorni fa da tredici sindacali-, 
sti milanesi, sfilando sotto il Palaz-
*o di Giustizia proprio nel momen- ; 
to in cui veniva nuovamente inter
rogato Silvano Latini, potentesl-
gnore delle mazzette. 

Insieme ad operai, studenti, pen
sionati, e gente semplice, il Pds, i -
Verdi, la Rete, Rifondazione comu
nista. Uomini e donne con tessere -.. 

: diverse o senza alcuna tessera, ma i-
uniti da una sola parola d'ordine: v 
«Non riprovateci!». A ripresentare : 
decreti-colpo di spugna, sanatorie •>: 

, inammissibili. Cost, Milano sotto- ; 

scrive le parole pronunciate due 
1 giorni fa dal Presidente Scalfaro: «Il " 
bubbone di Tangentopoli va estir

pato a colpi di bisturi». Un tema sul 
quale è ritornato ieri, parlando a : 
Napoli, il ministro della Giustizia 
Giovanni Conso. «Il bisturi ci vuole, :; 
ma bisogna pensare a ricostruire, 
per non lasciare il vuoto». Il Guar
dasigilli ha nuovamente difeso il 
decreto imposto dal presidente del 
Consiglio Amato e bocciato da ' 
Scalfaro: «Non è un colpo di spu
gna». Perché colpo di spugna, ha 

. spiegato, «vuol dire abrogazione. < 
Depenalizzazione, invece, signifa 
trasformare un illecito, che resta ta-

: le, da un livello ad un altro». Insom-
:, ma, il governo non voleva imporre • 
. una sanatoria, ma soltanto «rende-, 
re più rapide ed immediate le mlsu- : 
re sanzionatone». Per esprimere un ; 
giudizio «bisogna vedere se il nuo- : 
vo trattamento è migliore ò peggio-

' re». «Pud darsi che sia più Immedia
to sul piano amministrativo e più 

efficace sul piano politico che un 
trattamento penale più a lungo ter
mine». "' :.-:- •.•..•.-•;•-

Si deve trovare una strada per 
uscire da Tangentopoli, perché in 
Italia, ha aggiunto il Guardasigilli, 
c'è un pesante clima di tensione, -
testimoniato dai recenti «tumulti» al < 

• Senato. Bisogna trovare nuovi mec
canismi istituzionali. «Se tra dieci 
anni tutto è ancora sotto processo. 

ditemi - si è chiesto Conso - come 
può cominciare una nuova Repub
blica. Comincerebbe sotto il segno 
delle tensioni e delle dispute conti
nue, senza mai sapere come stan-, 
no veramente le cose». 

Con questo spirito era nato il de
creto , altro che colpo di spugna. 
Ma da Milano, in ventimila hanno 
capito. «Rubare è reato.insabbiare 
pure», si leggeva su uno striscione. 
Quindi: «Non riprovateci!». , -

PAOLA RIZZI 

• i MILANO. Non si perde 
nulla l'inviato della tv giappo
nese NHK, trench belge, oc
chiali, aria severa., Osserva 
inespressivo I 20mila di Mila
no che sfilano davanti a lui, 
composti ma arrabbiati con
tro I tentati «colpi di spugna» 
del governo. «Anche noi in 
Giappone abbiamo I nostri 
scandali - sillaba sarcastico 
all'interprete - per questo ci 
interessa vedere come ve la 
cavate voi». È arrivato apposta 
da Roma, per vedere come 
l'indignazione popolare occu
pa le piazze, ed è stato accon
tentato. Per la seconda volta 
In pochi giorni a Milano la 
gente toma a dimostrare la so
lidarietà al magistrati e a ribat
tere sul tasto: chi ha sbagliato 
paghi, trucchi assolutori del 
giorno' dopo non sono am
messi. E Amato, assieme al 
suo governo che ha tentato il 
«colpe» se ne deve andare su
bito. '.'.,.' •:.,->' .-••• • 

Il primo striscione, bianco 
su rosso, lo dice chiaro : «Non 
riprovateci!!!». Ma è scritto più 
o meno su tutti I manifesti del 
sindacato, del movimento del 
c o n s I g l ^ ^ n T O W . - d e ! 
cassintegrati, che assieme agli 
studenti formano il grosso del 
corteo che percorre il centro e 

sosta davanti a Palazzo di Giu-
, stlzla, dove stanno interrogan
do per l'ennesima volta Stiva-

' no Larlnl. È dai lavoratori che 
è nata l'iniziativa, 13 slndaca-

r listi milanesi, al quali poi si so-
•S no aggregati organizzazioni di 
/'Categoria, partiti (Pds, Rifon-
: dazione .Comunista, • Rete, 
:,.!• Verdi), associazioni. Ha dato 
.; la sua adesione anche il se-

' '' gretario nazionale della Quer-
'""'• da Achille Occhetto. Nella lol

la si mescolano Nando Dalla 
' Chiesa, indicato come un 
possibile sindaco di Milano 

".' della r ricostruzione ̂  «dopo 
: Tangentopoli», • il segretario 

'•;; nazionale dei neocomunisti 
,••;• Sergio Garavinl, Il senatore, 
•'•' della quercia Antonio Pizzina- • 
;'" to. •••,.„.. -.., -v- •,.. -'v^;;; 
,: «Hanno tentato il colpo tra : 

•••• sabato e domenica, ma slamo 
' riusciti a fermarli - dice Carlo 
,' Ghezzi, segretario della Ca- , 
:; mera del Lavoro, uno del 13 -
v ora ci stanno tentando di nuo-
.; vo con il disegno di legge. 
•*'; Questo governo ormai è peri-
' coloso su troppi fronti, quello 

"" del lavoro; dello stato sociale 
' £pi*4 anche degekregole de». 
' socratiche: Se rie vada». Sur 

palco in piazza Duomo parla
no due studenti della Bocco- Verrrlmlla persone ieri in piazzo a Milano par dire «No al colpi di spugna» 

ni, quelli dei «fischi» ad Ama
to. «Non è stata una protesta 
organizzata - dice Valentino -
si trattava proprio di studenti " 
che hanno protestato sponta- ; 
reamente contro un vecchio ; 
sistema e chi cerca di puntel
larlo. Una' protesta ancora 
troppo generica, come dimo- ' 
strano gli applausi a Romiti e 
Agnelli: pensare che Amato . 
sia responsabile dello sfascio 
e invece Agnelli come im
prenditore no, vuol dire non '; 
aver capito nulla». Da Brescia 
sono arrivati in . duecento, t 
operai e pensionati, uomini 
sandwich per ammonire «Ru- ; 
bare è reato insabbiare pure». " 
C'è anche una delegazione 
della Fiat Mirafiori: «L'arresto 
di Mattioli non ce lo aspetta-
vamo - dice un operaio - ma . 
che la Fiat avesse delle re
sponsabilità, si. Anche se a 
Torino non è ancora emerso, 
molto, chissà come mai». Se 
lo chiedono anche quelli dei • 
Cobas dell'Alfa di Arese, gran- ;. 
de cartellone con vignetta di 
Vauro sui cellulari Rat e l'in
terrogativo: «Perchè l'avvocato ' 
no?»f,PdrTV.j?ds:'sUl fianco';d!', 
uh carpionanouria rivendica;\ 
zioriè riéttai^Coritro chi vuole'; 
mettere una croce. Nessun 
conto in Svizzera l'onestà è da 
sempre la nostra bandiera». Il 

- l i - •• 

segretario provinciale Marco 
Fumagalli invita a leggere il 
corteo, che ha messo assieme 
lavoratori e progressisti mila
nesi, come la prova generale 
del dialogo a sinistra che si 
dovrà aprire nel prossimi mesi 

; in vista delle elezioni ammini-
• strative: «La doppia scommes-
. sa di Milano è ristabilire I rap
porti di fiducia con i cittadini e 
ricostruire un futuro per la cit-

. tà: dalle periferie alla Maserati 
la domanda è "cosa sarà di 
noi?"». C'è anche Roberto 

. Cappellini, ex segretario citta-
" dino del Pds sospeso dal parti-
; to dopo il suo coinvolgimento 
• nell'inchiesta • «Mani pulite». 
. Molti gli stringono le mani, ma 
, lui è amaro: «Questo partito 
non ha fatto tutto per chiarire 

', e rispondere alla domanda su 
• cosa è successo in questa cit
tà. Non sono state fatte le va-

; lutazioni politiche che anche 
io avevo chiesto. Hanno detto 
che io ero stato ingenuo, ma 

• forse gli ingenui ci sono anche 
a Roma se nessuno si è accor-

. to di quello che succedeva al-
; l'Anas, ; all'Eni». Annuncia: 
«Faro una battaglia per difen
dermi dall'accusa di ricetta
zione e pretenderò una valur, 

' fazione politica. Se, io venissi 
' condannato per questo il par
tito crederà che io ero un ri
cettatore»? 

Larini ha raccontato i suoi sospetti su Corrado Simioni, ex psi; capo di Hyperion, centrale del terrorismo in odore di Cia 

«Dissi a Craxi che il suo amico era il capo delle Br» 
«Dissi a Craxi che Corrado Simioni era il vero capo 
delle Brigate rosse». Un'affermazione molto netta 
che Silvano Larini ha fatto durante il suo recente in
terrogatorio. Una frase che riapre uno dei capitoli 
oscuri della storia del terrorismo: quello della scuo
la Hyperion diretta da Simioni, sospettata di essere 
una centrale del terrorismo al soldo della Cia. Ex so
cialista, Simioni era amico di vecchia data di Craxi. 

GIANNI CIPRIANI 

••ROMA. Si aprono ali arma
di socialisti. E dopo la storia 
del conto protezione, ne salta 
fuori un'altra, quella di Hype-
non, che rappresenta uno dei 
tanti «misteri» dell'Italia a so
vranità limitata, insanguinata 
dal terrorismo e dominata da 
una consortena di pidulsti, 
grandi finanzien e politici fin 
troppo compiacenti. Di Hype-

non - la scuola con sede a Pari
gi diretta da Simioni e sospet
tata di essere una centrale dei 
servizi segreti che fomentava il 

. terrorismo intemazionale - ne 
ha parlato nel corso di un ma
xi-interrogatorio Silvano Uri
ni Il cassiere psi ha ricordato 
un episodio del 1979 dopo 
l'individuazione di Hypenon 
da parte della polizia, Lanni 

disse a Craxi che il vero capo 
delle Br era Corrado Simioni, 
ex socialista, - amico fin dai 

' tempi dell'università del futuro 
. segretario socialista. 
v Le dichiarazioni di Larini so
no state anticipate da Panora
ma, che ha riportato brani del
l'interrogatorio dell'amico per
sonale di Craxi. «All'università 
conosco tutti quelli che inizia
no negli anni Cinquanta a fare 
politica: conosco Craxi, I fratel
li Spazzali e Corrado Simioni, il 
quale aveva una serie di capa
cità che lo rendevano fin da 
quel periodo un leader cari
smatico. Ricordo che quando 

: si scopri che a Parigi la scuola 
Hyperion aveva tra i suoi diri
genti anche Corrado Simioni 
io parlando con Craxi dissi che 
Simioni era il vero capo delle 
Bngate rosse» Dal verbale 
sembra che Lanni non formulò 

un'ipotesi, ma fece una affer
mazione netta. Quel che è cer
to ò che la figura controversa 

• - di Corrado Simioni, uomo le-
•: gato ai servizi e amico di vec-

- chia data di Craxi e Larini, era 
' comparsa a più riprese duran- • 
: te leinchieste sull eversione di • 
• sinistra. Come, del resto, il «mi-

<•- stero» Hyperion è rimasto an-
-, cora insoluto. Quello che si sa ; 
' è che si trattava di una struttura 
'legata ai servizi e che l'inchie-
: sta dei giudici italiani fu fatta 
:'• fallire da un mirato intervento 
', - del Sisde. Insomma quella vi-
: " cenda potrebbe rivelarsi deci-:it siva per inquadrare il fenome

no del terrorismo degli anni 
':', Settanta e Ottanta: un lenome-
. ' no autentico intomo al quale, 

pero, si innestarono interessi 
polio attraverso l'abile «regia» 
di Sismi e Sisde e altn organi-

' smi stranieri 
Amico di Craxi, Simioni era 

stato espulso nel 1965 dal Psi 
Poi l'uomo di sinistra comincio 
stranamente a collaborare con . 

•• l'United states information ser- • 
: vice. Poi andò a Berna a cerca-, 
: re finanziamenti per un grup- ' 
• puscolo di osservanza maol- ' 

sta. Fu al termine di quell'espe- v 
; rienza che Simioni ricominciò ; 

a far politica a Milano, entran- • 
do in contatto con Renato Cur- , 

: ciò e Alberto Franceschini. 
L'ex iscritto al Psi propose di 

- assassinare un ufficiale della 
Nato e di uccidere Junio Vale- , 

i rio Borghese, facendo ricadere 
' la responsabilità su Lotta Con
tinua. Proposte che furono ri- * 

' fiutate: nei 1970 Simioni ruppe ' 
' con le Br e fu seguito da Mario ';.i 
Moretti, che solo tempo dopo '& 
venne «reintegrato» nell'orga- ]•;• 
nizzazione. L uomo rispuntò 5* 
in Francia come dirigente di :-•• 
una «anonima» scuola di lin
gue, sospettata di essere una -

centrale del terrorismo 
In una nota «segreta» dell'U-

cigos quella scuola era stata , 
definita in termini assai esplici- • 
ti: «Si sospetta che l'istituto Hy
perion sia.il più importante uf- • 
fido di rappresentanza della 

' Cia in Europa». Del resto tra i 
suoi fondatori c'era stato an- ', 
che II «mitico» padre domeni-, 

, cano Felix Moriion, fondatore ; 
della Pro Deo e della rete spio- ;. 
nistica al servizio di Vaticano e ' 
americani. Poi, a protezione 

' della scuola, intervenne anche ' 
il Sisde, che nel 1979 «bruciò» '-
un'operazione della magistra- • 

, tura italiana e fece in modo :•• 
'•• che lo Sdece, il servizio segreto 
> francese, rifiutasse di collabo- >: 1 rare con i nostri inquirenti. Ep; • 
pure un anno prima, durante i ' 
terribili giorni del caso Moro, \ 
Simioni e Duccio Berto aveva- ' 
no preso un appartamento a 
Roma, con l'intenzione di apn-

re una succursale della «scuo
la». Propno in quel penodo ì 
socialisti, favorevoli alla tratta
tiva, avevano avviato un fitto 
lavoro «diplomatico» attraverso 
il quale arrivarono ad avere 
contatti coni terroristi. <* ••'-,•' 

Adesso sappiamo che Larini 
riteneva che il vero capo della 

: Br fosse Simioni e lo disse al 
: «capo» • socialista. Lo stesso 
Craxi fece alcune affermazioni 

j sibilline: «Bisognerebbe anda
re indietro con la memoria, 

; pensare a quei personaggi che 
; avevano cominciato a fare po
litica con noi, poi magari sono 
oggi a Parigi a lavorare per il 
partito armato...» Il ritratto di 
Corrado Simioni. Poi scrisse 

,: un'affettuosa lettera al • suo 
amico • latitante. Ora anche 
questo armadio si è aperto. 
Chissà se la magistratura vorrà 
vedere cosa c'è dentro 

Fondi neri Eni 
I^ocatelli e Larini 
negaLnotu^ 

, MARCO BRANDO OIAMPIBRO ROSSI 

• I MILANO. Tanto fumo, in- . 
tomo ai fondi neri dell'Eni de- '•. 
stlnati, secondo gli inquirenti, 
a Psi e De Pompeo Locateli!, f-
noto come il «commercialista • 
del Garofano», e Silvano Larini, ; 
conosciuto come l'«esattore d i : 

Craxi», ieri si sono difesi ne- * 
gando di essere coinvolti in : 
questo - balletto di miliardi. • 
Bocca quasi cucita il primo. 
Idem il secondo, contraddi
cendo la sua fama di gran par- ' 
latore, dopo che con le sue ri-
velazioni su tangenti e conto 
«Protezione» aveva fatto sob- ' 
balzare 11 mondo politico e isti- ' 
tuzionale. Hanno un unico di- • 
femore: l'avvocato Corso Bo- : 
vio. Ieri sono stati interrogati ' 
entrambi. E Illegale ha détto; " 
al termine; che le loro dlchia- -; 
razioni coincidono:. «Escludo
no qualsiasi concorso nel fi-. 
nanziamento occulto di partiti, ' 
negano di aver passato denaro " 
a Balzamo (Vincenzo, tesone- ; 
re defunto del Psi, ndr). Però V 
Locateli! e Larini sono, sul pia- ' 
no penale, nella stessa barca 
del finanziere : Pierfrancesco :' 
Pacini Battaglia: un altro custo- . 
de di denaro sporco, fondato-
re di una banca a Ginevra, la -
«Karfinco». Tutti e tre sotto in- ' 
chiesta per concorso in ricetta- ' 
zione e finanziamento illecito • 
dei partiti. Al centro, i miliardi . 
succhiati • all'Eni,. attraverso 
manipolazioni di contratti sti- . 
pulati all'estero, e poi, grazie a , 
conti svizzeri, riversati ai partiti • 
in Italia. " « • . ' " ~ .. ~ ^ / ' 
' j Si è appreso che Pacini Bat- . 
taglia, molto in sintonia con i 
magistrati, ha detto di aver ot- '. 
tenuto da Larini e Locateli! i • 
numero dei conti bancari etve-1 
tici sui cui poi ha versato 3 mi- « 
liardi destinati, a quanto pare, 
a Balzamo. I due hanno nega- . 
to. «Conosce Pacini?», ha chie
sto ieri il pm Di Pietro, in sepa
rata sede, a Locatelli e Larini. . ' 
«L'avrò visto tre o quattro volte. 
Ma non ho mai avuto con lui 
rapporti d'affari», ha detto il ' 
primo. «Lo conoscevo. Ho avu-
to qualche rapporto economi
co con lui. Mi ha dato dei soldi 
ma non li ho passati a Balza
mo Ho preso tangenti solo su
gli appalti del metrò milanese». 

ha risposto il secondo. E Loca
telli ha solo ammesso di aver 
incassato un bel po' (comun
que meno di 3 miliardi) da La- : 
rini. Tutto regolare - ha preci
sato - si trattava del pagamen
to di una consulenza per una • 
società di Larini. :,.• » . 

Comunque gli inquirenti so- : 
no decisi a battere la pista dei 
fondi neri targati Eni, imbocca
ta al bivio di un'altra strada: : 
l'indagine sulle tangenti Enel, " 
divenuta di dominio pubblico 
a metà dello scorso gennaio, 
con l'arresto di una serie di ex 
consiglieri d'amministrazione 
dell'Enel. Provvedimenti che *y 
portarono a San Vittore anche ,' 
Bartolomeo De Toma, consi-
deraloun'uomodi fiducia era- ; 
xiano sui fronte delie mazzette 
in questo settore. A febbraio Ti
ni a Ssn Vittore Paolo Ciaccia. ' 
amministratore delegato della : 
Saipem-Eni - per • le tangenti T 
Aem: ai primi di marzo Franci ,.;' 
Gatti, amministratore delegato • 
del «Nuovo Pignone», per maz- -' • 
zette Enel. Già a questo punto i ' 
magistrati devono aver avuto '": 
notizie dei trame! pilotati da • • 
Pacini Battaglia. Poi l'arresto, S 
recente, di Gabriele Cagliari, 
presidente dell'Eni, per corra-
zione e finanziamento illecito ,. 
dei partiti, a causa del «Nuovo • 
Pignone». Giovedì scorso le : 

manette per i presidenti di *.; 
Agip.Saipem e Snam: Raffaele ' 
Santoro. Gianni Dell'Orto e Pio ; 
Pisolini. Ipotesi di reato: finan- " 
ziamento illecito e falso in bi- • 
lancio • finalizzato all'appro- • 
priazione indebita. In parole '•"• 
povere, i fondi neri, finiti, se
condo l'accusa, nel paniere ' 
svizzero di Pacini Battaglia. Il 
comune denominatore delle ' 
inchieste su Enel e Eni è dun- ' 
que unico: la ricerca di finan- : 

ziamenti illegali ai partiti. Per •': 
ora resta in letargo l'inchiesta < 
sull'Enimont, il progetto, falli- ' 
to, di unire la chimica privata i 
(Montedison) con quella pub- • 
bllca (Eni). Non c'è ancora la i 
certezza che ne abbiamo tratto :' 
vantaggio certi partiti. Ma ieri a . 
Locatelli, occupatosene come ' 
commercialista di fiducia del- • 
l'Eni, sono state poste molte ;• 
domande anche su quest'ar
gomento La caccia continua. -

Il direttore generale dell'Azienda delle strade, Crespo, si discolpa e spiega i meccanismi 

Mazzette negli scatoloni per non insospettire 
Còsi aM^ivanole tangenti all'Anas 
Invece di valigette ventiquattrore, pacchi e buste di 
plastica. Le tangenti Arias anche dentro scatole che 
contenevano «più o meno una miliardata». L'ex diret
tore generale, Antonio Crespo, parla con i magistrati 
dell'epoca Prandini. 114% per ogni appalto, 640 mi
liardi di «mazzette». Quei due involucri regalati a Ma-
nano Del Papa... Avviato un nuovo filone d'indagine: 
nguardasubappaltieconsorzid'imprese. 

NINNI ANDRIOLO 

»«• ROMA. «Un via vai conti
nuo. C'era un traffico in quegli 
uffici .arrivavano con la venti-
quattrore piena di bigliettoni e ;' 
poi uscivano a mani vuote». : 
Antonio Crespo parla come un • 
fiume in piena, non si ferma un ' 
attimo. Il suo colloquio con i 
magistrati romani, anche l'al
tro ieri, è andato avanti per 
ore. «Tutte quelle valigette po
tevano insospettire gli impie
gati dcll'Anas e poi occupava
no troppo spazio». Allora si de
cise di chiedere agli imprendi-

, ton di mettere i soldi dentro 
. contenitori «usa e getta». E i 
"manager che arrivavano da 

tutta Italia per «ungere gli in
granaggi» ed ottenere gli ap
palti di strade, bretelle, svinco-
II, tangenziali, statali, provin
ciali ed autostrade, cambiaro-
no "metodo di lavoro". Niente 

' più valigette, di pelle o di stof- :. 
: fa, grandi o piccole che fosse- ; 

ro. Ma buste, borse di plastica, ' 
scatole di cartone. Gli impren-
diton entravano nel palazzo 
della direzione generale del-

l'Anas, salivano fino ai piani 
«nobili» e lasciavano sulle seri- ' 
vanie degli uffici i loro «regali». ' 
• Antonio Crespo, che era il : 
direttore generale, si discolpa • 

: dall'accusa • di concussione 
che lo ha portato in carcere : 
dopo tre settimane di latitanza. ; 
Racconta ai giudici Armati, Ca-
stellucci, Martellino e Spinaci, 
che si limitava a prendere in : 

consegna i pacchi e a girarli al 
ministro dei Lavori pubblici ' 
dell'epoca, • il De, Giovanni 
Prandini. Cosa ci fosse dentro . 
quegli involucri? Certo che lo 
sapeva. A volte dava un'oc- : 
chiata. «Ma senza toccare uno ' 
spicciolo», giura l'ex braccio 
destro di Prandini. Crespo era l> 

; diventato cosi esperto che dal ~ 
volume del contenitore, riusci- f 
va ormai a capire l'entità delle ; 
mazzette versate. . 
•. A volte passavano dal suo t 

: ufficio scatoloni di cartone. ;• 
«Quanto contenevano?», gli 
chiedono i magistrati. «Più o 
meno una miliardata», rispon
de sicuro l'ex direttore genera
le dell'Anas Anche di quella 

«miliardata», però, Crespo so
stiene di non aver visto una li
ra. Tutto andava a Prandini o a ; 

' politici de, psi, pli e psdi. L'en- , 
tità delle tangenti? Il 4% del va- ; 
loie dell'appalto. I giudici fan-
no un po' di conti: 16mila mi- '. 
liardi stanziati dall'Anas, 640 fi- "•', 
niti nelle tasche di politici, diri-
genti e funzionari. ,. ..,,. .-., ; 

E se Crespo afferma di non •,. 
aver visto mai visto un soldo . 
bucato, Mariano Del Papa -
che all'epoca di Crespo dirige- . 
va il servizio ispezioni e che >• 
poi e diventato direttore gene- '•. 
rale dell'Anas - ammette di .-

: aver ricevuto qualcuno di quei '•"• 
pacchi. «Si trattava dì regali v 
non richiesti», dice ai giudici ' 
che gli contestano di avere in- :' 
tascato una tangente di 60 mi- ; 

'. Moni. Ecco, seguendo il suo • 
racconto, come sarebbe anda
ta. Lui faceva «bene il suo lavo- •'. 
ro» e, per questo, gli imprendi- • 

. tori lo ricambiavano con alcu- •:, 
ni doni Per lo più cravatte e ' 
penne stilografiche. Del Papa 
nngra^iava. prendeva quei 
•pacchetti» e li portava a casa. 

Poi li apnva e solo allora capi
va di cosa si trattava. Andò cosi 
anche con quei due involucri 

'• da trenta milioni ciascuno che 
, un manager ali portò dentro il 
suo ufficio dell'Anas. Nell'otto-

: bredel 1991 il consiglio d'am
ministrazione votò poi l'asse
gnazione di un appalto prò-

• prio a quell'impresa pugliese 
che era stata cosi premurosa 
con Del Papa. Una coinciden
za? I magistrati romani, non lo 
credono. È una sorta di roman-

. zo la vicenda Anas. Giovanni 
• Prandini, dopo le anticipazioni 
sdì Panorama - che domani 
'uscirà con un'intervista all'im-
; prenditore Antonio Baldi accu

sa l'ex ministro per la vicenda 
dell'albergo «Rosa Camuna» -
toma a respingere tutte le ac
cuse. Intanto i giudici romani 
hanno aperto un nuovo filone 
d'indagine che riguarda le pic
cole imprese. Dietro subappal
ti e consorzi ii celerebbero 
nuovi meccanismi per aumen
tare il fatturato di «tangenta-
nas». -

Santobono di Napoli, chiesti 20 milioni alla ditta che forniva i cibi 

Uno scarafaggio per ricattare 
Arrestata una 

DAL NOSTRO INVIATO : 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI.' Uno scarafaggio ' 
in mezzo alla verdura e scatta ! ! 

la protesta. 11 ritrovamento 6 • 
avvenuto, qualche settimana ' • 
fa, all'ospedale Santobono di J 
Napoli ed il paladino della 
protesta è stata la sindacalista ,'" 
della Cisal,, Luciana Starace, •: 
dipendente della Usi 40, segre- ' -; 
taria regionale della Fials. che. 
per questa carica ha ottenuto il £' 
distacco sindacale. Proprio la ,' 
Starace, subito dopo la pubbli- . 
cszione della notizia sul gior- -
nali, aveva scritto una lettera ai , 
responsabili della Usi 40, sotto . 
cui ricade l'ospedale Santobo-
no di Napoli, nella quale ri- -' 
chiedeva che alla ditta RICO ; 
(ristorazione collettiva) venis- ';.. 
se revocato l'appalto. La ditta ; 
oltre a fornire i pasti all'ospe- 'ì. 
dale specializzato nella cura ; 
dei bambini, ha vinto l'appalto : 

per la fornitura in altn com- • 
plessi ospedalien *J'. 

Ai titolan della RICO, Gio- ; ' 

vanni Taliano e Luigi Veggen-
zio, dopo qualche giorno, si 
presentava un infermiere della 
Usi 40, Antonio Riccio di 43 
anni, residente a Giugliano, il 
quale si offriva da intemediario 
per far «ammorbidire» la situa
zione ed evitare guai alla ditta. 
Antonio Riccio era ben cono-

; sciuto, per motivi di lavoro, dai 
due titolari della ditta e la sua 
«mediazione» riusciva appie
no. I due imprenditori riusciva
no ad incontrare la sindacali
sta della Cisal. -?:.>• • .."J-- '" 
- La donna per cessare il suo 
attacco contro la RICO (che 
non si era concretizzato solo 
con la lettera inviata ai respon
sabili dell Usi, ma era prose
guita fornendo ad inconsape
voli giornalisti particolari sulle 
vicenda) chiedeva venti milio
ni e quando le veniva chiesto 
come •« avrebbe • fermato > la 
«campagna di stampa» avreb

be risposto di avere «aderenze» 
' presso tutte le testate giornali
stiche e quindi poteva orche
strare la «campagna» a suo pia
cimento. Una millanteria, che ; 
però poteva avere un fonda- • 

, mento visti gli articoli pubbli-
. ca t i . - ••—•••.. :.-:/. .-••• 

Gli imprenditori, però, non 
sono stati ingenui e mentre la 

_. trattativa andava avanti hanno 
informato i carabinieri della 

* cosa. I militi dal canto loro sta
vano già indagando perchè 
c'era qualcosa che non qua
drava nella vicenda: mentre la 
verdura portata al giovane pa
ziente era cotta, l'insetto, di 
notevoli proporzioni era vivo e 
vegeto. Come poteva essere fi-

- nito in quel piatto? 
Cosi i ' carabinieri " hanno 

consigliato di andare avanti 
nella trattativa e gli imprendi-

" tori hanno raggiunto un accor
do: i venti milioni sarebbero 
stati pagati in moneta contante 
negli uffici della società. La 

Starace ed Ricco si sono pie- • 
sentati puntuali ed alla donna . 
sono state consegnate 200 

: banconote da 100.000 nuove e ', 
' registrate. Quando la segreta

ria regionale della Fials della 
• Cisal è uscita è stata bloccata 
• dai carabinieri. ' • : 

. Antonio Riccio invece era ri- -
masto nello studio. Uscita la • 
sua «collega» aveva chiesto ai • 

': titolari della ditta un premio . 
per la riuscita ' operazione, : 
nonché l'assunzione del figlio <. 

' Domenico presso la ditta. Per '. " 
sua sfortuna il colloquio e stato ' 
ascoltato da altri carabinieri .' 
che erano stati sistemati all'in- '• 
temo degli uffici ed è stato ; 
quindi arrestato e denunciato. /• 

Ora, comunicano i militi, le J 
indagini continuano per accer- ' 
tare chi abbia materialmente 
messo lo scarafaggio all'inter
no della verdura portata al gio- ; 
vane paziente. Potrebbero an
che uscir fuori altri complici 
della «sindacalista» Cisal. . 
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